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ROMA 6. SKTTKUMUÌ 

DOX PIHLONE 

Crediamo non esservi galantuomo a questo mon­
do che non si creda onoralo di esser preso di mira 
dal Don Pirlone. Crediamo non osservi pure galan­
tuomo che possa avere in pensiero dì degradarsi imo 
al punto di rispondergli. Tale è il Cosi IITZION.VLI;. 
Ciò poniamo quanto a noi vivi! e quanto ai morti?... 
quanto ai morti.... per quanto il Don l'irlone sia in­
verecondo ponendo veri gli espressi assurdi stimiamo 
sufficiente ricordargli l'inviolabilità dui PARCV. .S/> 
PVLTOUI 

Ad onta delle condizioni europee, a noi non 
favorevoli spuntarono in Italia giorni bellissimi, giorni 
propizj ai diritti de' popoli. Al grand'atto dell'Amni­
stia, col quale vennero sanzionate tante verità, ed in 
grazia dell'altissima dignità di Lui che lo emanava, 
tutte le verità furono armonizzate, l'è plauso tutta 
Europa, tutto il mondo. Da vero che quell'Atto dalla 
publica universale opinione, essendo cosi piccola la 
parte che non lo approvava da trascurarsi come fra­
zione, fu salutato con gio.ja vera spontanea. Ed ecco 
mettersi ad effetto molte concepite speranze, le piti 
giuste speranze, perchè noi, corno alla voce di Dio 
dal caos il­mondo emerso, da sistema tenebroso, con­
trario ai tempi ed ai diritti dell'uomo, eravamo tolti. 
Giunsero le concessioni di Pio 1 \ ad un punto, die 
ad ogni saggio pano , ossero un gran periodo stato 
percorso; parve tempo di prender pausa, onde non 
effettuare quel distacco troppo violento dalle antiche 
consuetudini, che sempre porla seco molti mali, fra 
quali la fame; essendo sempre vittima di cangiamenti 
precoci la povera genie. Intanto dar opera a far gu­
stare la nuova nobilissima vita, tutta propria dell'uo­
mo, fu giudicata opera degna della memoria ricono­
scente de' posteri. Ma che? Terribili imporisoo circo­
stanze improvisarono in tutta Italia le Costituzioni. 

Ora chi crederebbe che invece di assodare, ren­
dere incrollabile il nuovo edificio, noi che a tanto 
eravamo giunti partendo da si buja notte , noi che 
eravamo mossi in mezzo all'Europa in ben altre condi­
zioni , noi dopo che le condizioni d'Europa erano im­
mensamente cangiate in favore dell' umanità , noi, 
ripetiamo, invece di render solido il nuovo edificio 
ci siamo abbandonati a continui lamenti, a nuove esi­
genze , mostrando timore pel già ottenuto , (quasi che 
forza umana far potesse indietreggiare, non diremo 
l'Europa, ma l'umanità che giunge a celebrare la sua 
natura). E con tale pretesto, noi siamo giunti fino al 
punto di violare tulle le leggi. 

Volete una prova incontrastabile della necessita 
che v'era a porre ad effetto quanto si è sopra discorso 
per consolidare le Costituzioui ? È un l'atto diedi 
mano in mano , che a nuove pretese si è aperto il 
campo , l'universale opinione che doveva avvalorarle, 
diminuiva in modo, che si può dire, il consenso uni­
versale essere stato in varjione inversa della strada 
percorsa dalla rivoluzione. 

Fino al punto da non aver Potere, o dove è, 
tutt'altro rappresenta che la volontà universale o della 
maggioranza. Che da ciò? Siamo giunti a tale slaccio 
che la P.VUBA (alla quale i Romani avevano edificato 
un tempio e facevano sagrìfizi) già ricostruisce il Go­
verno distrutto.Qualunque sommossa ora non può non 
essere fatale all'Italia , fatalissima alle ultime classi. 
A Livorno la gente del porto guidata dai negozianti 
e loro uomini rovescia il governo provvisorio la prima 
volta impiantato. Di Bologna si legga il seguente. 

p n o e r. A M<A 
Affliti Cittadini.' 

Io invilo tutti ({nei civici volonterosi , n tulli quegli 
Ufficiali die sentono quali obblighi gì ' impone I» divisa die 
indossano, a voler ragtmarsi osili sera alle ore sei ai rispet­

tivi quartieri per formare grosse pattuglie in unione aita 
Linea, ai Volontari, ai bravi Popolani die ho pure convoca­

li, onde abbiano (ermine gli eccessi che contaminarlo la 
nostra (aldi, lo non ordino , ma prego , non in nome mio , 
ma in nome delle vostre famiglie, in nume del popolo, in 
nome della citlA lutiti. 

MILITI Cl'iTADIM ! Se vi fu un tempo in cui vi l'osse 
bisogno dell' opera vostra è questo. La Patria vi chiama; sa­

rebbe onta e viltà il non rispondere prestamente; ed io non 
dubito un islanle solo die pine in questo urgentissimo bi­

sogno per novello ed energico /eie avrò pubblicamente a 
lingra^iarvi. 

Dalla Uesiden/a del Comando Generale , il 2 settem­

bre 1818. 
11 f. f. di Colonnello Comandante — Pepoli. 

PIO I \ PIANGE! 
Avuta la liberta della stampa, non pochi scrit­

tori paro siansi convenuti di formare tin codice, giu­
randone la perfetta osservanza, il quale dica nel 
primo articolo Uuoia, nel secondo Calunnia, nel terzo 
Bestemmia ; e così via viti. 

Un di costoro, dal cuore dell'Italia, alzò il gri­
do: Pio IX pia» UP l E i discepoli ripetere da ogni 
parte Pio IX piaaije. e bell'are, e vilipendere, e in­
giuriare, e bestemmiare, e giornaletti e gioriuloni, 
per ogni trivio e oììieina , con ogni villa e impudenza 
aguzzare l'ingegno e la lingua nolle immonde risa. 

Or dunque noi pure vogliam far coro a questa 
orda di mentecatti: e noi pure vogliam ripetere: 
Pio IX piantje. 

Si, piange Pio 1\ , non piange sopra di sé, che 
di nulla ha a dolersi e nulla da ritrattare , ma piango 
sopra quegli ingrati e barbari figliuoli, a cui avendo 
nella sua bontà eroica spezzali i vincoli dell'esilili, o 
richiamatigli nel seno della patria, congiurarono per 
primo punto contro la sua persona ed il suo trono , e 
sbranerebbero come tigri quel cuore magnanimo elio 
tanto gli ha amati e non cessa di amarli, e costrin­
gono i crudeli, (pici labro che non inchiesto perdo­
nava , lo costringono a ripetere sopra di loro la pa­
rola che Gesù profeticamente indicizzala a chi gli 
porgeva del bacio il tradimento: L'uomo della mia 
casa e della mia pace si è magnificalo nel sop­
piantarmi. 

Piange Pio l \ su quello anime sacrileghe, le 
quali, non paghe di strascinare nel fango i poteri 
(iella terra, nuovi Enceladi, nella cecità del loro fu­
rore assaltano il Cielo , e chiamano improv idenza la 
Providcnza, e bestemmiano la preghiera e la prote­
zione dei Celesti, e chiamano empiamente governa 
provvisorio del Papa i non responsabili apostoli Pie­
tro e Paolo, 'presieduti dalla Vergine neppur essa 
responsabile. Su queste bestemmio dee piangere, il 
Pontefice, piange ogni anima cattolica, piange chi 
non sia venuto al colmo del delirio irreligioso, piange 
con Pio ogni anima italiana, vedendo da costoro sì 
avvilita e contaminala l'Italia, e prevedendo che tanta 
empietà sforzerà i fulmini della giustizia divina a sca­
gliarsi sulla nostra infelice patria. 

Come vero e grande italiano, piange Pio 1\ su 
quei miserabili che predicando e più veramente de­
ridendo la libertà e l'unità, con ingiurie e calunnio 
accendono le fiamme della discordia , l'anno strazio 
della carità cristiana, rompono l'unità cittadina, spar­
gendo e alimentando udii'profondi tra le classi, tra 
i fratelli: onde pare che le discordie italiane,ammas­

sate per tanti secoli, una mano nemica le scagliasse 
sull'età presento. 

Come Sovrano di Moina e Principe Italiano, 
piange Pio IX., piange il senno italiano, di ciò 
che uomini impazienti, focosi e senza cuore , e di­
ciatti pure senza mente, tagliassero a mezzo il cor­
so delle civili riforme, di cui, per una providcnza 
maravigliosa, erasi fatto, egli il primo, l'animoso e 
l'intelligente banditore. Piange, e con lui piangerà 
l'Italia, (piando uscendo la sventurata dalla torbida 
atmosfera ih che k cinsero i tristi e gì' illusi che 
sono la maggior parie, si accorgerà che, invece 
della sincera politica di restaurazione inaugurala da 
Pio, si precipitò in una politica d'inganno e di de­
vastazione. Ed allora comparirà grande Pio IX, al­
lora si vedrà cinto di un'aureola di vera gloria, e si 
dilegueranno come insetti coloro che stimano di l'arsi 
grandi per la via di grandi e scellerate ingiurie. 

Come Principe e Sommo Sacerdote cattolico , 
dee piangere Pio l \ , vedendo che le menti pigmee 
de' nostri che non meritano pur il nome di politici, 
non abbiano potuto intendere nella strettezza o in­
capacità dei loro poveri cervelli, ch'egli doveva con­
ciliare, i doveri del Principe coi doveri del Pontefice; 
e che <o il Principe Nomano ha il diritto della spada 
al par d'ogni sovrano , non sempre , ma con certa 
misura conviene al Pontefice il maneggiarla. Nò egli 
poteva concedere che una guerra nazionale, corresse 
noi nome di lui e si coprisse col manto della reli­
gione. Questa si doveva dire, qual è realmente guerra 
di nazione e non di religione. Bandirono i Papi le 
crociale, ma lo bandirono ai Saraceni, ai seguaci di 
M.iometlo, ai persecutori del Crocifìsso, ina i Tede­
schi, comunque avversi all'Italia, non adorano Mao­
metto, nò coinè i "Musulmani costringono a spergiu­
rare la religione del Calvario. E se noi amiamo, quan­
t'ogni altro , eh' essi ritraggano il piede dall'Italia , 
non possiam lullavia uè poteva il Papa, senza men­
tire a se ed all'Europa, senza mentire ai popoli e a 
Dio, condecorare la guerra a tal (tue impresa col sa­
cro nome di Crociata. 

Piange non già Pio IX,untissimo e umilissimo 
degli uomini, e uomo angelico,come lo chiamavano 
toste ancora i suoi detrattori, ma piange la parte sa­
na degl'Italiani , piangono i Cattolici della Francia, 
della Spagna, dell'Inghilterra e delle \meriche,pian­
gono amaramente vedendo essi da un brutto amal­
gama di repubblicanisino e di radicalismo italiano 
premersi sul capo di un tanl' uomo, e a colpi sì re­
plicati, e per mano d'Italiani, e d'Italiani sì alta­
mente beneficali, e sì ciechi e barbari, una corona 
di spine sì atroce, e sì villana. Trionfi pure l'Italia, 
ma ella non si leverà dalla fronte quest' infamia. E 
quest'infamia sarà essa stessa il più forte inciampo 
al suo trionfo : perchè l'Italia cattolica ha fede nel 
Papa, e coll'animo già si divide da coloro che in­
sultano scioccamente, sacrilegamente, impolitica­
mente alla Chiesa ed al Papa. 

Ah sì! pianga pure Pio IX­,pianga l'eroico Pon­
tefice; sulla lomba di Pietro e di Paolo­, ha pianto il 
Salvatore sulla impervertila Gcrosolima­, corra misto 
il suo pianto con quello che versò il Figlio nell'orto 
e la Madre sul Calvario, Pianga pure : tale è la gra­
titudine che sa rendere il mondo, e che or ora retri­
buì largamente a Lui ed a Carlo Alberto. Pianga 
pure : tale è il retaggio che il Maestro lasciava agli 
Apostoli ed a'loro successori : Flebiti* ras. Pianga 
Pio IX : e se dopo le spine venisse a coronar la sua 
fronte la corona del martirio, si fortificherebbe d'un 
nuovo proiettore la Chiesa di Costi Cristo , e di un 
nuovo trofeo la corona di Pietro. Ma finché i nuovi 
Giudei che lo saziano di dolori e di onte, no rispar­
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mieranno il sangue, non risparmi esso, successore 
del Pontefice Eterno, il pianto dell'espiazione. Forse 
il pianto del padre ritornerà il prodigo nella via del­
l'amore , forse si salverà la greggia, forse si salverà 
l 'Italia, per il pianto del pastore. 

Crudeli che non avete niente di sacro in questo 
mondo, vispe»tate almeno le lagrime del Santo, che 
può frullare un di la vostra riconciliazione. 

(Armonia). 

Il Contemporaneo nel suo numero UO dei 3 corrente in 
un articolo di Napoli di data 30 spiralo, porla il volo di 
lineile Camere, che dichiarano benemeriti della patria il 
decimo reggimento di linea, ed i volontarii, che pugnarono 
per la-sanla causa della indipendenza italiana. 

Vuol provare quell'articolo l'espressione generale delle 
Camere tanio dell'opposi/ione, quanto de'conservatori per 
l'unanimità del nobile sentimento della indipendenza, come 
se si potesse sentire da ogni onorato italiano un sentimento 
diverso da quello dell'onore. 

Noi non siamo sorpresi di tale nobiltà dì sentire, gene­
rale in una popola/ione civile, fra le prime dell'Italia, che 
diede l'impulso alla indipendenza; siamo maravigliati sol­
tanto, come si arrivi a pensare in Napoli, die il Governo 
voglia e possa agire, e .soprattutto attualmente, in opposi­
zione di ciò, che è sialo proclamalo, e giurato volontaria­
mente dal re-,«U'endciulo tal sospetto la dignità, la coscienza 
ed il carattere del sovrano, come se potesse confondersi con 
un inetto bambino, che pretende di ritorre un dono l'alto. 

VìuUosUv ci pauebbe, che Napoli convinto de* passati 
(risii avvenimenti, e delle deplorabili cause, per pervenire 
all'onoralo intento, debba riconquistare la perduta fiducia 
del ve, giustamente allevata, per non ricadere sotto le anti­
che dipendenze di un complotto di nomini per lo più igno­
ranti e falsi, i quali pervenendo a ciicondare il re per la via 
tleU'arhiUmone, io trascinano svio malgrado al di la del suo 
raialtero anche contro la sua dignità, contro il decoro della 
nazione, e contro il pubblico benessere. 

La indipendenza e la libertà in Italia, e specialmente 
nel regno di Napoli non si conquisteranno realmente, se non 
quando le nazioni slesse ion anno correggere le parlicolaii 
loro passioni, e soprattutto le illusioni sia per gli nomini, 
die per le cose. 

E una vera fatalità, che in Italia lui la ove più, ove meno 
debbano preponderare niais-mpre questi due potenti 
vizii che la dividono, mentre che son lutti gli elementi per 
esaere una nazione forte e ticca, e ciò perchè si fa sover­
chiale dagli intrighi e dagl' intriganti, i quali formano poi 
le Camarille, che urlano i sovrani, i governi e le nazioni, 
questa e non altra è la forza del nemico dell'Italia. 

Diversamente le nazioni dell' Italia d' accordo fra loro, 
composta la pei fetta intelligenza fra i sovrani, i governi e le 
popolazioni, ridotti i predicatori nemici del buon ordine 
delle nazioni al nulla, scacciati gl'intriganti, e gl'intrighi; 
divenuta come base delle cose la giustizia e la probità, par-
licolarmenle a Napoli, ove prima, ed ora la nazione intiera 
è oppressa dalle prepotenze slianiere, ed interne, che attra­
versano la regolarità di un regime non oidinario; (hi polrà 
dubitare più della disposizione del ir di Napoli tanto pro­
penso per un coslilu/ionale governo? chi non credei A più 
alla indipendenza italiana allorché realmente lutli i governi 
italiani di buona fede rannoderanno quella lega, che se non 
fosse siala ritardata, oggi non avremmo a compiangere l'in­
gombramento della Lombardia, e le traversie che combat­
tono la prosperila generale, le quali non arrestate renderà 
ben misera l'Italia, soprattutto nella prossima stagione del­
l'inverno. 

— Leggesi nel Siede : 
> L'opinione Che la Francia al primo rovescio delle ar­

mi italiane dovesse lanciare i suol soldati al di là delle Alpi 
non ha più in Italia partigiani serii ; il buon senso avendo 
ripigliato il suo impero, si riconosce che, prima d'avventu­
rarsi in una guerra che può farsi generale, la Repubblica 
ha il dovere di proseguire la mediazione onde n'uscire a una 
pace onorevole. Quanto al Ite Carlo Alberto, le calunnie lan­
ciale contro di lui sono ricadale a'suoi piedi. Egli ha pollilo 
porre la sua confidenza in generali insufflcienli; lasciare a 
uomini poco abili l'incarico di provigionare il suo esercito, 
essere ingannato da una spia di ltadct/ky ; ma non ha ces­
sato un istante di essere cosi leale clic prode, e di rispettare 
la libera azione de' suoi ministri la cui risponsabiliU èva 
impegnata. 

• Nò si pensi che d'un eccesso di sfiducia l'opinione 
sia passato a una fiducia esagerata ; ella si è modificata pei 
fatti. All'ora che corre, 1'esercito conta 60 mila uomini, 
più fortemente organizzati di quelli che bau battuto gli 
Austriaci per quattro mesi, e grazie alla chiamata della ri­
serva e alla mobilizzazione della guardia nazionale, l'effet­
tivo verso la metà di settembre sarà pollalo A 100,000 UO-
MVUÙ. 

- 11 tesoro 6 in misura di far faccia a tulle le spese. 
Una mediazione che si apre in tali circostanze non potreb­
be riuscire die a un risultalo onorevole o a una guerra non 
ai rischiata. » 

FIIANCI l. 

Nella seduta del 21, l'assemblea nazionale ha a-
doltato un decreto per diminuir • la lassa delle let­
tere. Dal 1.gennaio 1849 le lettere saranno tassale d 'un 
prezzo uniformi', di 4. baiocchi, talmente che quelle 
mandate da Parigi nella Corsica ed Algeria non coste­
ranno che baiocchi \. Le lettere raccomandate perchè 
racchiudono una cambiale pagheranno doppio prezzo. 
L'amministrazione. delle poste è autorizzata a far vendere 
al prezzo di ì baiocchi dei bolli i quali messi sopra una 
lettera bastano per operar l'afl'rancamento della medesima. 

Cita tale legge, che la riforma si bella sull'anda­
mento delle poste dovrebbe imitarsi nei nostri stati. 

La seduta del 23 nella quale è stata incominciala la 
discussione relativa all'inchicsla , ha avuto moltissima 
importanza, il principale discorso è stalo pronuncialo dal 
celebre AI. Lcdru Itoli in già ministro dell'interno nel 
tempi del governo provvisorio , ed anche membro della 
commissione esecutiva dal 23 maggio al 'l'i giugno. Ilile-
viamo alcuni passi di quel discorso : l'oratore ha provalo, 
che non è incolpato col rapporto della commissione d'in­
chiesta, infatti gli alti del Ledru [Hollin ministro del­
l'interno non possono essere attaccati giacché l'arsemhlea 
nazionale aveva decretato che il governo provvisorio 
aveva ben meritato della patria. Quanto ai fatti del 13 
inaggio e del 25 giugno non si vede nulla nei documenti 
raccalti, che possa motivare un'accusa/Jone contro il 
Lcdru Hollin. 

Il medesimo ha spiegalo, come non aveva promosso 
il tentativo d'insurrezione nel Belgio. 

L'oratore anch' esso ha attaccato gli uomini della 
sinistra del tempo di Luigi Filippo: questi uomini negli 
ultimi anni dieciollo della monarchia nulla han fatto pel 
bene del paese, hanno solamente impedito che avanzasse 
il polere, hanno fatto un'imitile opposizione, ed oggidì 
rimasti soppressi dalla proclamazione della repubblica, 
vorrebbero impedirla, per compiere i suoi destini. Oggidì 
vogliono imputare alla republics la responsabilità dei 
mali presenti, la rovina del commercio , ma dovrebbero 
confessare che cotesti mali, sono stati preparali dalle 
iniquità del regno precedente, e già dagli ultimi tempi di 
Luigi Filippo gli operaj non avevaoo da lavorare, una 
gran parte dei negozianti era sul procinto di fallire; onde 
risulta che l'attuate republic», non é responsabile di tutti 
i mali presenti. 

Si sa che l'oratore era sosetptato di voler stabilire 
una republica rossa onde era necessità per lui di spiegare 
tutto il sno pensiero relativamente alle riforme richia­
mate dal popolo. Inseriamo quel passo del suo discorso: 
» noi anche vogliamo l'intiero mantimento della famiglia, 
la vogliamo per tutti, vogliamo che la famiglia si mol­
tiplichi * 

Vedete quanto sia scandalosa la situazione presente, 
mende un \><uìre Icme l'accrescimento della sua figlio­
lanza perchè teme di non poterla nutrire, ed è costretto 
ad usare mezzi inonesti per mantenerla. Non è in questo 
modo, che vogliamo le famiglie, esse debbonsi moltipli­
care, e mantenere, cosa, che non si è potuto ottenere per 
l'universale cangiamento a cui siamo anditi soggetti. 

Si è parlato di proprietà: noi pure vogliamo la pro­
prietà, anzi la vogliamo più di voi, por tutti vi è luogo 
sotto il sole: e difatti vi è in Francia molta terra che non 
è mai coltivata, e coltivandola potete far sorgerò nuovi 
proprietari. Quando nel mese di marzo ho chiesto, clic 
si facesse ima banca ipotecaria , io voleva accrescere la 
proprietà, é ciò stato impedito, perché sì pretendeva, che 
creassi della carta monetata. Per altro se ajutato da que­
sti pi estili di commercio poteva ravvivarsi, gli operai 
aver del lavoro, credete voi, che non avessimo noi pure 
sperimentato l'amore della proprietà, e il desiderio di 
vedere accrescersi il numero dei proprietarii ? 

Secondo me la concentrazione della proprietà, 
causa di tutto il male di una popolazione ha condotto il 
gran paese d'America al punto che é , cioè alla vigilia 
d'un gran rovescio. 

Il sig. Luigi Blanc ha parlato , dicendo , che non 
vuol far uso di parole aspre: ha dello, che i republicani 
han sofferto in ogni tempo, che si sono calunniati, incar­
cerati, e dati all'esecrazione di tutti i cittadini. 

Sono le li, la seduta é rimessa alle ore 8 poiché l'as­
semblea desidera di porr'un termine quest'oggi alle di­
scussioni. A Parigi si teme qualche cosa: 100 pezzi di can­
noni da campagna stanno nei cortili di Vincennes, i al­
l'Hòtel-de-Ville di Parigi: 10 nell'intorno del tempio, 
4 nella corte delleTuillerics,8 a Luxembourg.E in diversi 
altri luoghi si trovano cannoni. I campi dell'ile Louvicrs, 
dell'arcivescovado, degl'invalidi sono pronti, come pur 
le varie guarnigioni della citta. 

Le strade sono incessantemente percorse notte e 
giorno da soldati d'ogni sorta, che parlano dei dispacci, 

tulli i posti son raddoppiati, lutte le sere nelle strade vi 
sono sentinelle avanzate: lo slato maggiore é disposto a 
montare a cavallo. 

La seduta dell'assemblea nazionale ha durato 18 ore. 
I principali incolpati, Blanc, Caussidière hanno parlalo 
per molto tempo, rispondendo alle accuse dell'inchiesta: e 
dobbiamo osservare, che hanno parlalo con moderazione. 

A mezza nolle il presidente ha letto una lettera del 
procuratore generale il quale domandava il permesso di 
fare il processo a due rappresentanti, questo 6 stato il 
momento d'una viva commozione dell'assemblea. La 
parte sinistra ha operato il tutto por impedire un voto 
immediato: ma la maggioranza ne ha altrimenti stabilito. 
Alle 3 e I/i del mattino ha dichiaralo l'urgenza ; uno 
scrutìnio speciale è stalo aperto per ciascuno degl' incol­
pati: Luigi Blanc é slato condannato da 301 volanti, ed 
il Caussidière da 477; si deve osservare, che il processo 
contro quei due deputali sari» fatto solennemonte per gli 
avvenimenti di maggio, ino non però per quei di giugno. 

Subito dopo il suddetto scrutinio, i mandati d 'ar­
resto sono stali emanati, ed al line della seduta i signori 
Blanc e Caussidière sono stati arrestati, e poi trasportati 
nelle fortezze di Vincennes. 

l^n giornale aggiunge le seguenti riflessioni: « Il co­
raggio del governo, e la decisione dell'assemblea danno 
una maggior far/a ad un onesta republica. .Ieri ancora 
erano due cose da temere, cioè che il governo mancasse 
del necessario coraggio per dare soddisfazione alla publica 
coscienza, si poteva temere che questo primo giudìcio 
non fosse accolto altrimenti che colle grida dell'insurre­
zione, e colle palle delle barricate. Ma il governo ha dimo­
strato la sua destrezza,ed insieme la sua forza senza schiv are 
la più formidabile difficoltà che aveva linvenuto da due 
mesi. E il popolo per la sua moderatone ha sconcertato 
le speranze di coloro che detestano la pubblica pace. La 
notte del 23 o 20 ha forse salvalo la democrazia francese dal 
più gran pericolo che correr possa un'istituzione, cioè la 
diflidenza, e lo sconcerto dei buoni. » 

ÌKDVlIfflU H3*tJMfi!& 
ALLEMAGNA 

STRALSl'NT 31 agosto.— Il Cenciai Maggior di Uelow, 
qui giunto da Berlino, si è subito rimesso in viaggio con un 
vapore per recarsi in tsve/ia. Egli (< mimilo di pieni poteri 
della Prussia per negoziare la pace colla Danimarca. Egli 
non esitò a dichiarare apertamente che ha la più grande 
speranza di riuscire nella sua missione. 

— I movimenti di Jìerlino , dei quali abbiam (atto 
menzione nel Num. p r e c , ebbero luogo per le cause se­
guenti. 

11 club democratico di Bellino aveva fondato un club 
filiale a Carlottemhurgo. Gli abitanti assolutisti di questa 
città risolvettero di disperderlo, a questo fine una folla 
di popolo eolio nella sala dell'adunanza, e li scacciò 
perseguitandoli a'pugnl fino alle loro case. La guardia tivica 
non mostrò gran calore per ristabilire fot dine. 

Sapulo ciò i Democratici di Berlino se ne richiamarono 
all' autorità, la quale non parve dare al fatto grand' impor­
tanza Recatosi una deputazione del Club a sollecitare il 
presidente del Ministero, nacque un conili Ito 'coi Conslabili 
(milizia di Polizia); vi furono sassate e fucilate, e un Con-
slabile cadde ferito. 3000 uomini di guardia Civica vennero 
sotto le armi- Nuovo combattimento coi Constabili ; s'alza 
una berricata. La civica disperse la folla , e il tumulto fu 
spento, lasciando però una dolorosa impressione nella città. 

La dispula fra il parlilo prussiano e il partito unitario 
si va conciliando. Si chiede una Prussia forte ed una con la 
Germania forte ed una. Sopra alcuni allìssi in cui «ra dichia­
ralo questo desiderio si leggeva « Dateci piuttosto del pane 
per vivere «. 

Jl 21 vi fu anche conflitto tra i Conslabili e gli opeiai 
chiedenti lavoro l'n Cnnslabilc e pareo hi operai rimaselo 
feriti. (Allgemcine) 

MONACO 21 (ignito. — Da più settimane si parlava della 
sparizione del cosi detto Tesoro domestico consistente in gio­
ie ec. Il '21 una considerevole folla di popolo accorse al pa­
lazzo della Municipali!;! ne sfondò le porle e procede con 
gran confusione ai dibattimenti sul suo sospetto. Fu man 
data una deputazione di 23 uomini all'ispezione del tesoro, 
e intanto la guardia civica sgombrò la piazza e la sala del 
consiglio. Si sa che il tesoro era slato imballato in casse per 
trasportarlo altrove qnando nella passata primavera si te 
meva un' invasione, essendo Monaco una città aperta. 

CAI1LSRIHE 20 agosto.— 11 Gianduca di Baden ha 
promulgalo un'amnistia, dalla quale però sono eselusi i ca­
pi o promoloii della rivolta, i capi di schiere armate , gli 
impiegati dello Stalo e della chiesa o di He scuole, i Boign-
maslri , e lutti quelli che abusarono del loro carattere olii-
ciale per favolile la livella , ed altri più gravemente com­
promessi. 

VIENNA 23 agosto- - Leggesi nel!' Allgcmeinc: 
Ci vien comunicalo da buon luogo che nella prima Con­

ferenza tra i plenipotenziari di Francia e d'Inghilterra ed il 
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Ministro Wessembcrg, questi abbia per ora ricusalo la 
mediazione Anglo Francese allegando per ragione die 11 
Gabinetto Austriaco slava in negoziali direlli con Carlo Al­
berto né si sapeva se egli stesso avea accettato quella me­
diazione; e perche5 inoltre le condizioni dell' Armistìzio non 
erano tuttora adempite tutte. Quest' ultima ragione si rife­
risce probabilmente in ispecie a Venezia die si vede protetta 
nella sua resistenza dalla presenza della flotta Sarda. 

Secondo una lettera nella Ober li. .1. '/.. l'Austria avreb­
be prima di tulio intenzioni! di convocare a Milano una 
Rappresentanza popolare per tratiare intorno alla futura 
sorte della Lombardia , le spese dì guerra, il debito pub­
blico ce. 

— Si crede che già in questi giorni il Ministro degli 
afferi esteri barone di Wessemberg si ritirerà dal Ministero; 
l'opinione gli designa per successore il Tenente-Generale 
Conte di Tliurn. — Sappiamo che Berlino e tornala Iran 
qui Ila. 

=~ In Vienna hanno avolo luogo de'moli popolali in 
senso che possiamo dire anticattolico, si vogliono far rivi vere 
i tempi di Lutero. 

Ina sommossa degli operai prima d* essere spenta ha 
messo sossopra la città. Le Legione accademica e il Comitato 
di sicurezza hanno il maneggio in tulli gli affari. 

Le pretensioni anarchiche di gente senza principi! , e, 
senza buona lede pare diventino un male generalo nella no­
stra povera Europa. Cinquant'annl di rivoluzioni' in favore 
della libertà dei popoli non serviranno ad altro che a di­
struggere tulli 1 principi! sociali , e spegnere la libertà 
stessa ? 

VIENNA 23 mjiniio. — t'na nuova lotta sanguinosa Ira 
le guardie Nazionali ; e gli operaj di quella città, se doli -
biamo prestar fede ai giornali tedeschi, avrebbe avolo luogo. 
Il Ministero siede In permnnanva . e ha preso imperlanti ri­
soluzione per il ristabilimento dell'ordine. 

Al'S'KUA 23 agosto. — Si assicura che il Nunzio Apo­
stolico temendo del movimento religioso che ora (Invade la 
città, abbia risoluto di trasporlare i suoi archivi all'Amba-
basciata Francese appena si manifestasse qualche eccesso. 

— Dal Lloyd ilei 25, abbiamo da Trieste che la sera in­
nanzi era giunto un corriere il quale recò un dispaccio 

aperto del Ministero della guerra e marina di Piemonte di­
retto alt'Ammiraglio Albini, col quale gli viene ingiunto di 
levare toslo il blocco , di abbandonare colla lievita le acque 
di Venezia, e di ritirare le truppe piemontesi. Il Vulcano fu 
spedito per recare quel dispaccio. 

A/fra ilei medi sima. — Da parie dell'I. IL Comando 
mililare riceviamo or ora l'annuncio ufficiale che il Con­
tra in in ira olio Albini , ricevuto il dispaccio aperto del suo 
Ministero, col quale gli fu ordinato di levare il blocco di 
Triesle e di allontanarsi da queste acque , abbia dichiaralo 
die ubbidirà a quest'ordine con ogni possibile.sollecitudine, 
facendo però osservare che l'impostogli imbarco delle trup­
pe piemontesi potrebbe produrre un rilardo di cinque o sei 
giorni, quando d'altronde anche il tempo non avesse a im­
pedirgli la comunicazione colla terra ferma, 

11 Contrammiraglio Albini s'è quindi fallo riserva di 
partecipare al Comando mililare mediante un naviglio, 
ch'egli invierii espressamente, il momento nel quale ei porrà 
in esecuzione foidiue ricevuto. 

LONDRA 18 agosto. — Camera dei Comuni. In questa 
tornata lord Palmerston fece la mozione per la seconda let­
tura del bill per le relazioni diplomatiche con Roma. Egli 
spiega il senso della legge attuale che vieta ogni comunione 
colla Corto di Roma, e dice intendersi una comunione spiri­
tuale. Non vede che un Ministro ingliise a Roma sia per 
menomamente mellere in pericolo il principio protestante 
della costituzione. Ora il Sovrano di Inghilterra non può 
fare nemmeno un trattalo commerciale collo Stato romano 
per assicurare al commercio i vantaggi che altrove conferi­
scono quei trattati. F.gli insomma dimostra che è con grave 
danno degli interessi britannici che si mantenne sinora la 
interdizione delle relazioni diplomatiche, con Roma. 

Sir II. Jnglis Irma insufficienti le ragioni addotte da 
Lord Palmerston-, egli rammenta che questo bill è presenta­
to in un tempo che il Papa ha violato le sue obbligazioni 
verso l'Ausilia, gran benefattrice del papale (!!!) Non vuo­
le che il Papa possa promulgare i suo decreti in Inghilterra. 

Lord Russell sostiene il bill e confuta gli argomenti di 
Inglis. 

Vari altri oratori parlano ancora pro e contro il bill , 
dopo del che venutosi alla decisione, il risultato fu 

Per la seconda lettura 123 
Contro 'ili 

Maggiorità 7!) 
PARIGI 27 ago.lo.— Il Generale Della Marmora , inca­

ricato di una missione di S. M. il Redi Sardegna presso del­
la Repubblica Francese , è arrivalo in questa capitale , e 
smontò alla legazione Sarda. 

Leggiamo WÌW fndépendance Belge: 
Importante riunione presso it Generale Cavaignac. 
Nella notte di mercoledì a giovedì passato vi ebbe in 

casa del generale Cavaignac un consiglio straordinario in cui 
trovavansi i ministri, il prefetto della Senna o di polizia, ed 
il presidente dell'Assemblea nazionale con una ventina di 
rappresentanti appartenenti a vari! colori. Lo scopo della 
riunione, se io sono ben informalo, era dal lato del potere 
esecutivo di provocare una sorla di consulta sullo stato at­
tuale della Repubblica, onde sapere ciò che ella ha perduto 

o guadagnalo, se ella é o no in una buona slrada, e sopral-
tutta se la svia «abile dipende dall'uso di (ali nlnli mezzi. 

Priinieramanfe fu riconosciuto, clic, malgrado gì 'in­
convenienti della pubblicazione di tutti i documenti relativi 
all' inchiesta, non vi era più mezzo di dare indietro. L'As­
semblea, sostenuta dall' opinione, era impegnala da un vo­
lo triplo, ed il generale Cavaignac dichiarava alla sua vol­
ta, die, quanto a lui, in presenza di un lai fallo e dello 
stato delle cose, egli non si sentiva né le forze, ne la voglia 
di opporsi a chela discussione seguisse il suo corso, qua­
lunque potesse esserne il risultalo più o meno deplora­
bile. 

SI parlò inseguito a lungo delle disposizioni ostili che 
si manifestano in generale nelle provincie conilo Parigi 
ed anche contro hi Repubblica, disposizioni d' una natura 
talmente contagiosa, che se niente viene a far loro contrap­
peso dalla parte dell' autorità" governativa, ben (osto non 
sarà più tempo di combatterle. La stampa dei dipartimenti, 
salvo una frazione repubblicana senza influenza, e- trasci­
nata in questo movimento monarchico, e pare che lo voglia 
secondare con Dille le sue forze. 

Altro fatto più grave ancora, segnalato e com­
mentato egualmente, in questa conversazione, si è che il 
popolo di Parigi, gli operai islcssi, sembrerebbero comin­
ciare a persuadersi che il lavoro <e gli affari non rialzeranno 
colla Repubblica, e che forse un Re riconducendo subita­
mente la fiducia, e inspirando ogni sicurezza ai ricchi, of­
frirebbe più guarentigie di stabilità nel governo e rende­
rebbe per conseguente alla società quella fede in se mede­
sima, senza la quale è l'impossibile di abbandonarsi a tutta 
la sua attività. Si ha bisogno, dicono essi, di esser tranquilli 
e conlare sull' indomani per far degli affari, per dar com­
missioni, per comprare e per vendere, ecc. Ora, se la Re­
pubblica non può tenere, se ella deve lasciarci senza lavoro, 
noi le preferiremmo ancora una monarchia, sotto la quale 
noi guadagneremmo almeno ili che vivere. 

Ciò che avrebbe più spaventato la riunione, si é quando 
la situazione commerciale e industriale le fu presentala tal 
quale si trova, continuando a diventare ogni di più cattiva, 
in luogo ili migliorare, e ciò all'approssimarsi della chiu­
sura dei gran lavori e dell' inverno. Ciascuno può indovi­
nare il quadro che si è devulo fare di Parigi fra Ire o quat­
tro mesi, se gli affari e il governo non escono dallo stato dì 
stagnazione In cui si trovano, se nulla non riesce all'effetto 
di comballere il flagello della miseria. 

t n repubblicano della vigilia avendo osalo dire che 
prima di tornare alla monarchia Insognava passare per la 
repubblica rossa; il grido generale dell' adunanza non lo la­
sciò continuare. Si accerta che il generate Cavaignac si è 
levalo, dicendo : giammai, giammai .' 

VKLLKT1U. — No'scorsi giorni, corno no 
siamo assicurati, giunsero a Ycllotrì Commissari (non 
del Governo ) , ad appendere proclami ad allarmare 
quel popolo, i quali, da questo, non appena adissi, 
venivano lacerati. 

Serie degli Atti governativi pubblicati nel giorno 1 settem­
bre in Bologna 

BOLOGNESI ! 
Egli é colla più viva compiacenza dell'animo che ritor­

no fra voi. Se cari sempre mi foste, lo siete Unito più ora 
che conquistaste col vostro valore novella corona di gloria 
all'Italia. Nel memorabile 8 di agosto, mostraste come pos­
sente discenda nel cuore del suo popolo la voce di PIO , e 
quanto possa sincero ed ardente amore di pallia. Ma incer­
te sono tuttavia le sorli d'Italia,, e forse sovrastare ci pos­
sono nuovi pericoli. È perciò d'uopo di raccogliere , riordi­
nare le forze, ed imprimere loro quella migliore direzione 
che valga all'incolumità dei sacri diritti del Principe, ed al­
la salute dello Stato. A questo specialmente mirarono le 
curo paterne, del Santo Pontefice , e del suo Ministero allor­
ché mi vollero chiamalo all' onore di presiedere il Supremo 
Commissarialo di Stato per le Legazioni, che verrà meco as­
sunto da quallro de'più cospicui Personaggi, uno per ciascu­
na Provincia. Ma a raggiugnere questo fino è necessario 
venga sollecitamente consolidato V ordine e la tranquillità 
interna , per cui tanlo valsero gli sforzi generosi del bene­
merito vostro Pro-Legato e suo Comitato; che la fiducia e la 
calma rinascano in ogni ordine di cittadini, e ritorni per tal 
modo l'industria ed il Commercio all'usata prosperila. 

Bolognesi, io mi sento orgoglioso di trovarmi fra Voi. 
La vostra saviezza, il vostro coraggio, il vostro patriottismo 
agevoleranno 1' adempimento dell' alta ed importante mis­
sione che mi venne affidata-, e cosi offrirete allo Stato , e al­
l'Italia luminosissimo esempio della virtù di un popolo che 
vuole esser libero, forte, e civile. 

Porrella il 1. settembre 18-18. 
LCICI Card. AMAT. 

Guardia Civica di Bologna, Ordine del giorno 
Militi Cittadini. Domani mattina alle ore 11 nella Chie­

sa della Trinità si compie un umile e devoto ufficio per l'a­
nima di Luigi Slanzani Civico dell'Oliavo battaglione. Ac­
correte lutti pietosi o civici o popolani senz' armi, lutti re­
cate, una lagrima al povero ucciso. fi V ultimo addio clic 
dobbiamo porgere concordi ad un nostro fratello colpito a 
tradimento , è 1' ultimo segno di amore e di riverenza reci­
proca. lo ho pure inviato le truppe ed i volontari , perdio 
dinanzi a questo ferelro sappiano i Iradilnri che non v'ha 
che una sola classe, quella degli onesti uomini, e che gli 
assassini non appartengono a nessun partilo, die tutti siamo 
concordi Dell'invocare severa e pronta giustizia sul capo del 
traditore. 

Dalla Residenza del Comando Gen. 1 settembre 1818. 
11 F. F. di Colonnello Comandante Pepali. 

BOLOGNA 2 settembre — Lo sialo di questa città è seni- '"' 
pre «svitante e pericoloso. Altri omiridii sono accariuli quo- "•'' 
sia mallina, e si fauno ascendere a cinque individui. Uno di 
questi è stalo forilo da un pugnale, quasi vicino alla senti­
nella della gran guardia. Aldo nei Vel'turitii, e tutti fra le 
Il aiilim. e l'un'ora pomeridiana!.... 

A munirmi si allenile fKino Amat che si è Tallo prece­
dere da un bellissimo proclama ai Bolognesi. Tulli I buoni 
sperano in esso, ma ancora gli Svizzeri non si sono mossi. 

Da ier l'altro a qnesla parie circola una slampa. 
Ecco quanto posso dirle a tulio il nioitienln. 
3 dello — Le cose di questa disgraziata cillà ogni 

giorno peggiorano sempre più, e non so come aiuterà a fini­
re. Gli omiridii ronlinuano a succedersi senza posa, e ad 
ogni momento si sentono colpi di fucile, i quali se non col­
piscono in vittima designala, non vanno mai perduti, perché 
colpiscono n uccidono qualche altra vittima che il caso porta 
sotto il colpo dell'assassino. Ieri fu trucidato in propria casa, 
e sul lotto di morte (perché già sacramentalo) certo Bianchi 
commesso di polizia, ad onta die gli urli rd i pianti di una 
desolala moglie e di qualtro innocenti figli implorassero 
pietà pel disgraziato infermo'. Oggi sono già accaduti altri 
(re o quattro assassini!, e costoro dicono pubblicamente che 
ve ne sono anche 77. 

Amat è giunto alle ore, (0 autiiii-, 6,d il basso popolo gli 
ha slaccali i cavalli fuori di porla Saragozza, e lo ha con­
dotto lino alla sua residenza. Finora (eccello il proclama di 
ieri) non si é pubblicalo altro. Vedremo cosa sarà por ac­
cadere. 

Altra del 3 — La mia povera cronaca che assunsi da 
prima per soddisfare al debito dell'amicizia, all'esternalo;,! 
desiderio vostro diviene di giorno in giorno più lugubre, 
aslrello come sono di registrare de' fatti che, a pensarli solo 
li mettono orrore. Vi assicuro che se non vi avessi promesso 
la continuazioni! mi torrei da quest'impaccio con un rispet­
toso silenzio. Cosi avviene a mio parere per spavento degli 
uomini che hanno abbandonala la religione. 

Dopo la mia di ieri alice vittime furono percosso nel 
dopo desinare, e infra le altre barbarie si racconta che gli 
scherani furono alla rasa di un cerio ispettore Bianchi co­
gnato del famigerato /.ama commissario, il quale ispettori' 
era malato a morte; s'introdussero dicendo che avevano 
bisogno di vederlo. S'accorsero quei di casa dai cedi di co­
storo die venivano per mah' bisogne, e snpplicaronli a de­
sistere e non valsero le lagrime della moglie, e degl'innocenti 
pargoli a placarli, e vollero a forza sfogare l'implacabile 
odio uccidendo il piuttosto morto che vivo Bianchì. Vedete 
da qui con che soda di genie :,i ha a fare quantunque, essi 
stessi diano sicurtà di non volerla coi galantuomini, ma es­
sere in volta per spegnere lutti li Bina, eome dicono in Itvr 
linguaggio. Affermano di averne una noia e di non voler far 
atiro che toglier di vila i designati che ben conoscono, e. che 
per non errare amano agire di giorno. Ohe vi dirò diesi 
lasciano poi ì cadaveri per le strade discoperti senza guardia 
di alcuno; e ieri un infelice che, fu spento circa le, 10, lo 
lasciarono nella pubblica strada in via do'Vitturini fino alle 
10 della sera, che fu finalmente, raccolto e trasportalo Altri 
corpi sono stati anche da un giorno all'altro. Questa mane 
verso le 10 è giunto qui l'Emo Card. Commissario, e mi ha 
raccontato un testimonio di vista che la carrozza é siala ti­
rata (ino a palazzo a mano dalla sovrana plebe ciltadina. 
Non appena Sua Imminenza essendo montala ne'.suoi appar­
tamenti, che da san Paolo un alleo infelice è slato preso di 
mira da uno degli ammazzatori, il quale dato di piglio ari 
una pistola gliela .scadrò nelle reni, ed il enlpilo dopo alcuni 
(orli gridi, cadde spento per lena. L'allro, come se nulla 
avesse commesso sorridendo cirieò di b'I nuovo la sua 
pistola e se ne an (TO a suo bell'agio per una delle viuzze 
che confina colla Chiesa di san Paolo. Tutto questo che vi 
dico mi é stalo raccontalo da un mio conoscenle che si e 
trovalo presente al fatto. In questo punto sento parlare di 
un altro caso a carico di Antonio ((araldi negoziante, uomo 
dabbene che non ebbe altra macchia che, quella di essere un 
zelante capo-battaglione. 

Sento che in oggi il p. Gavazzi farà la sua terza predica 
in piazza, se, fa frutto come le prime due, prevedo che con­
verrà alzare tacchi e andarsene in qualche eremo per sot­
trarsi al rurore dì questi suoi uditori. — Attenderemo dal 
tempo consiglio, e dalle provvidenze del commissariato un 
pronto rimedio ai mali. Addio di cuore. 

—(Corrispondenza particolare) -

RIMINI I settembre 1848. Corrispondenza p'irtìrolare 
11 Governo ha prorogate le Camere: bene sia; che dopo 

due mesi di puerili quistioni, di sistematiche recriminazioni, 
di scandalosi dissidii, di aperta contraddizione alle leggi del­
lo sialo lo, di non curanza degl'interessi vitali dello Slato, di 
un degradante spettacolo l'obbedienza passiva al truce so-
pracriglio di trecento soprastanti, ed alile follie della libera 
stampa, cessasse una volta cotesla commedia di rappresen­
tanza, che poco mancò non mettesse fatale disaccordo fra il 
popolo ed il Principe, richiamando sulla patria lacrimevoli, 
e non ancora immaginale sciagure. E la sovrana risoluzione 
continua ni maggiore vantaggio della istituzione medesima: 
clic già quc'spellalori, che fuori del recinto spiano muti e 
riflessivi l'operato de'consiglieri lenendo la non fallace, mi­
sura, ex /racliliun coram cognosce!!* cos, que'spettatori, dico, 
cui a moderni nostri slalisli non piace annoverare del po­
polo, sebbene ne sieno infatti la vera, la migliore, la massi­
ma parie, inchinerebbero a dubitare che per siffatta istitu­
zione politica possa mai nulla concludersi di bene pel popolo, 
se dov essere giudicarne da questo primo non felice sperimen­
to. E quando invero accadde di assistere ad una saggia e 
ponderala esposizione ora su di uno, ora su di un altro dei 
tanti e, profondi mali d'ogni genere, che affliggono lo Stato 
nostro? 

E per scendere losto ai particolari ed a quelli che recla­
mano pronta ed efficace mano,quando mai si è toccato in modo 
che fosse lodevole ed aecellabile, delle finanze ridotte allo 
stremo, dello esercito, che di esercilo può dirsi non abbia 
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fhe il nudo nome, poslocbé é di una evidenza innegabile, 
che 1 vari! progetli discùssi ed adottali, non possano condursi 
ad effetto? Fuori questi due cleincnli, brave (inimze e buono 
esercito, come potrà sperar.,! giammai di dare allo Sialo la 
prosperila e l'ordine, In lieta convivenza? In fallo di ordi­

namenti politici, un po'più, un po'meno di larghezza, v'ha 
chi vi si accomoda; mollo più che in simigliarne materia il 
modo di vedere, e, giudicare è relativo, non assolutili ma in 
fatto di finanze, In fallo di ordine pubblico gli uomini, qua­

lunque sieno le opinioni loro, non solo non tollerano il cat­

tivo, ma neanche il mediocre; che sugli Inlroilì e sulle spese 
del proprio governo ciascuno vi la e ha diritto di farvi i 
conti sopra, e vuole quelli e queste le più giustificate, le più 
ristrette del mondo, esigendo in conlracambio sicurezza e 
tranquillila pubblica e privala, maggiore che possa : in lnvvi 
termini senza le due indeclinabili condizioni sopraccennale, 
chiama pi» o men callivo il governo­ che più o meno ne di 
fella. Dalle tribune si profusero lodi ai popolani di Bolo­

gna, che eroicamente dlfeserla dalla straniera invasione; ed 
a quel fallo, che onorò non solo Rologna, ma lo Stalo, ma 
l'intera Italia, non fuvvi buono italiano che non palpitasse 
dì sincera e vivissima compiacenza; ma perché più lardi non 
si alzò dalle medesime neppure ima voce a biasimare alta­

mente quegli slessi popolani, che contaminarono l'opera 
loro, tenendo oggi in soggezione la patria, derubandola, 
contristandola in mille e inaudite fogge? E, come i padri 
della patria non hanno scorto a colpo d'occhio che quello 
esempio, comecché conlaggioso di primo "rado, sarà a tulle 
le provinde esizialissirno, e che era net eluvio non per­

dere un momento onde provvedervi energicamente, leal­

mente? Chi non conoscesse appieno l'individuale probità 
dei consiglieri, sarchile tentalo a sospettarli o condividere 
progetli, che non possono vivere, olire olio giorni, o favorire 
l'interesse, dello straniero: ma ciò sicuramente non é di loro: 
che probi ed onesti non ebbero, neppure una volta, il co­

raggio di mostrarsi quali sono, in faccia allo schiamazzo di 
pochi tribuni: ma zitti, e zitti bene che sotto gatta ci cova. 
Ma le nostre Camere posli in non cale i suindicati bisogni, 
ed ogni altro più vivo interesse, non binino preleso di vivere 
che di guerra e, d'indipendenza: e ciascuno ne saprebbe loro 
grado se promosse e sostenute nei debiti modi, (tanno chiusi 
ambedue gli occhi sull'operaio del ministero Itecrhi, hanno 
menato buono quel tumultuario comporsl de'corpi volonta­

ri!, hanno taciuto su quelle scandalose paghe profuse ad 
inetti ufficiali e tolleratone uno esuberatile numero al se­

guito, pescati poi ognun sa dove, e cosi hanno pagato un 
esercito senza avere l'esercito, contribuendo a disorganizzare 
e scoraggiare quel po' di tollerabile che vi era nel rego­

lare: intendevano fare la guerra e non hanno fatlo che una 
commedia, parte da ridere, parte da piangere, salvo l'onore 
a que'capi e militi generosi chi; ne' vari! conflilli sostenuti 
quasi isolatamente e per prodigio di coraggio personale 
hanno dato prova quali sarebbero riusciti se ordinali e di­

retti. Ma usiamo discrezione. Caelum in feria in esse neqitil: 
l'errore passi dunque per la prima volta. Perché volersi 
ostinare in seguito nello slesso sistema? 1'. nolo a tulli die 
le stesse cagioni partoriscono sempre gli stessi effelli. Da 
questo breve sunto ehiarissimamenle si deduce come la 
chiusura delle Camere non dovesse produrre tiinti dolore nelle 
Provincie; le quali oggi invocano quale, unico espediente a 
rendere vantaggiosa e riinellere in credilo la istituzione, una 
nuova convocazione di collegi elellorali; perché lolle sentono 
il bisogno che sieno inviali i rappresentanti tali, die. colle 
altre idonee qiinlil» rinnisrano l'cssenzialissima del coraggio 
civile, spinto fino al difficile della impopolarità. 

FERRARA t settembre. —Se siamo ben informali, dopo 
nn lungo obbocc,:nien'o che il Generale Austriaco Susan eb­

be oggi stesso coli' egregio l'io­Lcgalo Conte Lovatelli , si 
può accertare she le truppe austriache sgombreranno defi­

nitivamente da Stellala e l'onte Lagoscuro . e rontempora­

neamente succederà il cambio di guarnigione nella fortezza 
entro domani. 

La proposta convenzione di cui si parlò lanlo non sa­

rebbe la base sulla quale lo sgombramente avrebbe luogo ; 
che anzi vi sarebbero patii non disonorevoli al Governo Pon­

tificio; e di ciò possiamo assicurarci; meiilre il conte Lova­

lelli non é uomo da proporre, e tanto meno da (iirmnre con­

venzioni umilianti. 
— Una convenzione fu ratificala in questo slesso gior­

no settembre tra il conte Lovatelli Pro Legalo di Ferrara, e, 
il general Susan deputato del Maresciallo Welden per il 
cambio (ti tulli i prigionieri fatti da ambe le parli (ino a 
questo giorno, come ancora per la restituzione delle armi 
rispettive. In virtù della convenzione medesima le (ruppe 
austriache hanno evacuato il territorio l'onlilieio, cccelluala 
la cilladella di Ferrara. Altre disposizioni per il cambio pe­

riodico di della cilladella, e la facoltà di comunicare con 
essa da S. Maria Maddalena col solilo servizio postale sa­

ranno ratificalo dal superiore Governo di Roma. Tulli i 
passi del Pò sequestrali dulie truppe austriache, non che i 
ruolini, saranno resi immediatamente al doverne Pontifìcio, 
e proprielarj rispettivi, 

LIVORNO 2 settembre. ~ l'n Manifesto del Commissario 
Cipriani affisso nella mattina di quei giorno ordinava la chiu­

sura del Circolo Polilico , ed altre riunioni illecite , minac­

ciando i contravventori delle pene legali stabilile. La forza 
polìtica dovette impedire che, il popolo non lacerasse questo 

manifesto ; ma verso le 11 la folla crescendo sempre più fu 
messo a brani lino sotto il Palazzo del Governo ove erano 
venli uomini di guardia. Di nuovo affìsso il manifesto, il po­

polo nuovamente gridò abbasso e con tali manifestazioni che 
la forza dovette, una seconda volta ritirarsi lasciando il cam­

po libero ai turbolenti. 
Dilanio la sera del medesimo giorno nuovi tumulti ac­

caddero, e la truppa dovette far uso delle sue armi. Il com­

battimento s'impegnò con i pochi nemici dell'ordine, e si ha 
che circa settanta nomini, rimasero, morti. 

l'TRENZF 4 settembre — Il governo manca di notizie 
accertate sullo stato di Livorno. Dalle voci però che ha 
potulo raccogliere sembra che le condizioni ben deplorabili 
di quella città durino le medesime se pure non vogliano 
dirsi anche peggiorale. Si narra che jeri seca fossero falle in 
alcune parli della Città le barricale e che varie voci gridas­

sero la Repubblica. SI aggiunge che il general Tories abbia 
preso il Comando degli insorti. 

I forti per quanto pare, sono sempre in mano delle 
truppe. 

— 11 giorno 3 fu pnblicato in Firenze il seguente Pro­

clama. 
« Toscani! — l'na orribile sventura é avvenuta a Li­

» vorno di cui le cirrnstanz.e mal si conoscono , ma questo 
« sappiamo, che un conili Ito gravissimo si è suscitalo come 
« avviene, dove passioni violenli , e ^istigazioni perverse 
» agitano le moltitudini. Ed oggi Livorno é sotto il flagello 
« dell'Anarchia. Mi sono testimoni i Livornesi che ogni mez­

» zo di dolcezza é stalo esaurito , e che nella necessità di 
" ricomporre quella infelice Città ogni cura si é adoperata 
« perché la pubblica Autorità ricostituita non vi portasse 
• altro che la Pace. 

« La Provvidenza divina ha voluto serbar me a questi 
dolori, e voi , o Toscani , a questi pericoli: da 25 anni 

« voi mi conoscele. 
« Ina macchinazione die tende a fare della Toscana 

■ centro ad un roveseianienlo d' Dalia , mede in pericolo 
« colle Istituzioni vosi re la qiiieie, l'ordine, l'avvenire. 

« In questo momento , a noi tulli solenne', la Pallia 
« chiede, l'aitilo vostro, l'opera, il braccio di tutti. 

« lo confido die la Guardia Civica di tutta la Toscana , 
« raccogliendosi intorno a me, accorrerà pronta alla comu­

« ne difesa. 
» Firenze 3 Settembre 1818­

Liioi'oi.no 
CAl'l'ONI 

PIACENZA «11 «gonio. — Qui dopo il famoso armistizio 
si dorme un sonno profondo, da cui si aspetta che ci desti o 
l'inno della pace, o la tromba di guerra. 1 tedeschi occupa­

rono Piacenza il 1­1 coir. : tutto il contado a due miglia del­

la città é tenuto dalle, truppe piemontesi. A Piacenza il go­

verno civile é tuttora del Re, non cosi a Parma dove venne 
stabilito da un generale austriaco, un cosi detto gov orno prar­

visorio­niilitarc non in nome del Duca, ma parlan'losi tato 
incidentemente del Duca. La diversità di regime ira i due du­

cati é un mistero. Non vi sarebbe altra spiegazione di que­

sta, notandosi clic il Governo Piemonlese ha protestalo for­

temente contro questa occupazione non solo mililare ma 
anco civile. Parma non può dimenticare di essere siala una 
capitale (sebbene minuscola) nella peggio delle cose sem­

brerebbegli di essere, pure la fortunata si; potesse conserva­

re quel gran pregio, I tedeschi che vogliono mettere a loro 
profitto tutte le passioni e questa principalmente del Muni­

ti pai sino cosi polente in Italia, fanno credere, di pensare se 
pure non pensano, ai diritti di Carlo II. per mantenersi l'a­

nimo de'Parmigiani. A Piacenza quest'arte non varrebbe, 
anzi produrrebbe un effetto opposto; quindi l'ommcltono ed 
a noi fanno supporre che saremo congiurili al Piemonte, lu­

tatilo avendo riposto ne'siioi domimi il Duca di Modena, af­
frettandosi che egli dia una costituzione, non celiando i 
Milanesi, accarezzando il popolo, colla abolizione del tala­

lieo e diminuzione del sale (predicando parzialmente qua e 
bianche il comiuuiiisino) lasciando in piedi qualcuno di 
quei liberatoti!' di mestiere che l'anno anche i despoti purché 
vi trovino il loro conto, vorrebbero poter dire alle potenze 
nogozialrici di pace « che tulio é già quieto, che 6 ritornalo 
l'ordine e, che, un intervento francese non sarebbe, più un 
ajulo, ma una invisione. Si opinine però a far credere la 
guerra finita, la resistenza di Vene/zia e la guerriglia del Ga­

ribaldi (senio ora con dispiacere che, Garibaldi sia slato 
disfallo, rieulralo e disarmalo in Svizzera ) e I' attitudine 
ancora minacciosa del Piemonte, eroica terra che più di tul­

le le Italiane ha sen/a dubbio virilità, onestà e costanza di 
carattere. Ma contro lutto questo congiura l'infame parola 
di traditore diesi regala empiamente e. stoltissimamente a 
Carlo Alberto, contro l'uomo che agì più lealmente in que­

sta guerra. Ciò principalmente ai paesi riconquistati dal­

l'Austria (con Inda la rabbia dei giornali spesali da lei) nel 
Ducato di Modena ed in l'arma. A Piacenza questa voce die 
nel principio ingannò qualche credulo perdette ogni presti­

gio e Piacenza questa primogenila della unione Sardo­Lom­

barda ama ancora il suo Eroe nell'infortunio. Che cosa é que­

sta infamissima parola di tradimento che lanlo presto incon­

sidcfamenle a danno anche del buon senso e contro ogni evi­

denza si prodiga? F. la parola selvaggia e codarda di farci 
Giacobini del secolo passalo, che ad ogni impresa fallila l'a­

vevano pronta insieme colle sentenze di morie sugli sfortu­

nati e spesso fìdalissimi Capitani. D'onde usci ella la prima 
volta? L'na citili molle sgagliardila e divisa, cui cinque gior­
ni gloriosi non poterono tramutare ìu un'istante la profferì 
la prima volta in un'ora di un'atroce disinganno di cui do­
veva sentire tanto disperato rimorse. Ma qual logica inse­
gna a credere che i traditori tradiscano non per compensi 
ma con danni? Forse poi Carlo Alberto palleggiò colte palle 
e colle mitraglie? Forse anche con quel cannone che noi 
\ di agosto ( prima di entrare in Milano) gli die morto sotto 
il cavallo, e morto un capitano di artiglieria che gli era al 
fianco? vilissimi! Voi non traditori incontraste certo minori 
pericoli. Sciocchissimi! E se amate ancora l'Indipendenza 
d'Italia qual bandiera rimarrà per racc.fllarci? Se disonora­
le questa die ci condusse vincitori lino alle ultime giornale 
di luglio? Dio, la storia fa cui il buon Re si appellava) o 
forse anco un giorno non lontano saranno i giudici di Carlo 
Alberili. E poiché col Re anche il Pontefice divide le ingiu­
stizie dei popoli, dirò che presso di noi PIO IX ha ricupe­
ralo assai assai del primo onore e del primo affetto. Ora si 
si giudica comunemente con più rettitudine la sua polìtica 
e si augura che fosse sempre stata più fedelmente serbata 
da chi pure lo doveva per giustizia. Quando lo Stato Ponti­
ficio venne invaso e si trovò sprovvisto di difesa talché sen­
za lo slancio dei Bolognesi non si sarebbero respinti gli 
austriaci, allora si sentenzio assai duramente quel Ministro 
die ostinalo a voler estorcere dal Papa una dichiarazione di 
guerra offensiva si astenne (non si sa come né perché! ) dal 
preparare quelle difese che sempre erano state sanzionale 
da Pio IX. Oh più dei sud scrupoli nocque allo Slato Pon­
tificio ed all'Italia la volpina condotta di tale cui si inchinò 
pure tanlo prolbndanienle ed ignoranlenienle. 

Di tante altre cose vorrei toccarvi, ma mancami il tem­
po e la caria e più di tutto temo d'avervi nojaloabbastanza. 
Invilo voi a scrivere su qualche giornale dì un errore chg 
veggo quasi comune, cioè dell'accusa di ambizione che co­
inunemenle si dà a Carlo Alberto. Voi che side in Italia, a 
pili di tulio chi vive più vicino agli avvenimenti possono 
assicurare die questa non é guerra di mia ambiziosa con­
quista Piemontese, non una guerra falla dal Re, ma fatta 
dai popoli che vi spinsero quasi per l'orza il Ile, che il fatto 
della fusione non fu tanto voluto dal Re quanto richiesto 
dalle circostanze, e lavorilo da quanti avevano senno. Cheil 
Ile spinse I'unione ( ciò che mollo non fece) vi era tratto 
più da spirilo di conservare quel che era già suo, che d'in­
grandirsi. 

l'arma é desolala. Le (ruppe tedesche sono a Piacenza, 
vogliono esserci prepolenlenieule mantenute. Non hanno 
più denari. I Commissari Regi pnrlarono seco le casse del­
la finanza. Il comandante il battaglione che si 6 recato al 
contine pare —(Corrispondenza particolare)— 

VENEZIA 2!) agosto 1818­ — (Corris. particolare) — 
— Venezia risolutissima a difendersi volge ogni cura 

all' armamento de' suoi forti, T approvigionamento della 
città a fornire per quanto può meglio la truppa. Mille e 
quattordici cannoni sono in posiziono fra Venezia ed il suo 
estuario, che forma una circonferenza di 13 miglia. In que­
sto momento se ne stanno montando all'arsenale altri 40 
pezzi. 1 corsi giorni è stalo cavalo nell' arsenale un nuovo 
vapore grande di guerra il IMO IX, e se ne sta completando 
l'armamento questa settimana medesima. Sono parimenti in: 
costruzione ben avanzala una fregala da GO una goletta da 
■12 e un br cU da '.ìli. Lavorano conlinuainenlc nell'arsenale 
■2)0!) e più persone. Ili più abbiamo una (lolla Sardo­Veneta 
con una gnaulila di legni minori ancorali nelle lagune che 
polleranno complessivamente, meglio che mille cannoni. 
Energiche, misure sono siale prese per supplire al disavanzo 
dell'Erario. Ogni lederà che non sia dei militari deve essere 
affrancala per (piaiinique paese sia. Si sono fuse tutte le ar­
genlerie che, hanno prodotto circa mezzo milione di scudi, 
si é aumentalo il dazio al vino, al tabacco, ed alla birra elio 
non ne, aveva è staU> ultimamente imposto. Ora si metteran­
no in lotteria due palazzi appartenenti al Governo, si prin­
cipia a pensare di mettere, in vendita gli oggetti di belle 
urli dell' accademia Veneta. Tulli i particolari si adoprano 
indeffessanicnle in soccorso del Governo, con somminislra­
zioni graluile di denaro e d'ogni oggetto servibile. Hanno 
fatto togliere dal palazzo governa Ilio tulli i tappeti verdi 
onde fard del vestiario per la truppa. Ieri era non li dirò 
sul tappeto, ma a rigor di termine sul tavolino, un invito a 
lutti i magistrali di privarsi dei tappeti di ogni genere nel 
loro offici per offerirli alla patria. Infine shunto contrattando 
un prestito da quanto ho inteso di venli milioni di svanzi­
che. ossia ­2 milioni e, ­200 mila scudi fiumani assicurati da 
capitalisti Veneti. Ne,queste, sono le estreme risorse di Ve­
nezia. Vi sono le argenterie delle chiese, v'é 11 tesoro di 
s. Marco, vi sono le, gioje egli ornamenti d'erodi tulle 
specie, vi sono gli utensili di rame da potersi converlire in 
moneta e all'estremo caso Venezia ha viveri per due anni. 
Ctucsla città conlidenle lien rivolto lo sguardo al congresso 
che. discole sulle sorli il' Italia, ina essa é determinatissima 
di respingere ogni accomodamento, se non vieti garantita la 
sua indipendenza e quella d'Italia. Sarebbe ora che ogni cit­
ili d'Italia non fosse più larga di sterili consigli a Venezia, 
ma la incoraggisse sussidiandola a durare nel santo propo­
sito. La causa di Venezia è la causa di tutta Italia, poiché 
in questo momento é essa sola il campione che ha raccolto 
il gnaulo del austriaco, lo son d'opinione che l'Italia dovreb­
be incaricarsi di questa eroica città, come il despota s'inca­
rica del suo rappresentante diplomatico. Venezia rappre­
senta a fronte dell'Austria il principio della Nazionalità e 
dell'Indipendenza Italiana; che si conosca da tutto il mondo 
che sono ­21 milioni di fratelli che hanno affidata a Venezia 
questa gelosa rappresentanza, e che son pronti a levarsi leal­
mente, ove opprimendo questa città s'insidiasse all'onore 
comune. 

DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile. 

IIOMA, — TIPOGRAFIA MONALUI Vìa delle Maratta Aunt. 70, nel cortile del PALAZZO DE'SAPIK» 


